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SIGNOR MARCHESE 


VINCENZO GONZATI 


Altre volte le ho scritto un mio parere sul modo di leg- 
gere la sigla 0 quando è preceduta da L significante liberto 
o liberta; e questo parere fu da lei confermato, anzi aju- 
tato da sagacissime riflessioni, onde far certa la mia opinio- 
ne, che tanto mi par naturale, quanto in me sempre più mi 
stupisco ch’ella sia novella. Incoraggiato dalla di lei gentile 
accoglienza , mi sono dato a raccogliere tutti gli argomenti 
che al mio proposito intendono, sia per sostenerlo, sia per 
confutare gli a’vversarii di esso; e qui uniti le chiedo per- 
messo di presentarglieli. 

La lettera 0, dissi, cosi rovescia significa ripetizione di 
nome femminino, quando è anteposta ad L significante li- 
berto o liberta. T. Marcellus 0 L Spica vale Titus Marcel- 
Iris Marcellae libertus cognoniine Spica. 

E prima di tutto dirò cosa assai conosciuta, ma che qui 
è da porsi a principale fondamento del mio discorso; cioè 
che i liberti per mostrare la loro gratitudine, e per un 
avanzo di servitù che la legge ancora in essi conservava, 
non solo prendevano il nome del loro liberatore, ma ezian- 
dio io esprimevano ogni volta che sè stessi nominavano. 
Questa costumanza era regola generale. È vero che que- 
sta base del mio discorso non è alcuno che me la nieghi; 
ma mentre essa mi viene accordata senza contraddizione 
negli uomini padroni, sembrami che indirettamente ella mi 
si combatta nelle donne, quando si asserisce che il D nel 
caso mio significa Caja, e non più. 
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Io non ve Ugo 5 signor Marchese, tosto agli esempi! per 
innalzare con essi la verità ch’io svelo sulla base premessa 
( la quale, a mio giudizio, à forte abbastanza da sostenere 
quel simulacro senza uopo di altri puntelli), perchè voglio 
eziandio additare la ragione per cui D fu scritto come il 
rappresentante di tutti i nomi femminini nella suddetta 
occasione. 

I popoli quanto più novizii erano nell’ arte dello scrive- 
re, tanto più si studiavano d’esser brevi, onde alleviarsi la 
fatica dello esprimersi. E venendo ai nostri d’Italia, trovia- 
mo gli Etruschi che non solo si valevano nello scrivere del- 
le abbreviature , ma eziandio ommettevano le vocali e le 
finali , perchè il lettore dovesse mettervele a seconda del 
senso. I Romani, che tanto scrissero sui marmi, si giova- 
rono di questa costumanza , e trovarono una folla di segni 
che convennero volere esprimere le intere voci che più era- 
no cono.sciute. 

Tra le voci conosciutissime eravi il piccolo numero dei 
prenomi, ossia la prima parola che adoperava un essere 
umano per nomin.arsi tra le due o tre che usava. Gli uomi- 
ni usavano i prenomi, le donne assai di rado, ma converti- 
vano quelli iu nome. Gli scalpellini s’ingegnarono di espri- 
merli con la lettera loro iniziale, onde A. volle dire Aulo, 
C. Cajus, F. Fabius. Questo sistema ebbe un felice risul- 
tato finché la scala dell’alfabeto bastò al numero dei preno- 
mi che primi si presentarono; ma quando dopo Aulo, Ca- 
jo, Fabio si fecero innanzi Aebuzio, Claudio, Flavio, gli 
scalpellini, onde evitare II dubbio che una lettera sola met- 
teva tra Aulo ed Aebuzio, Cajo e Claudio ec. , dovettero 
scrivere AEB . CL. FL. Questa difficoltà, se fu con poca 
spesa superata, si accrebbe di assai quando quelle voci ven- 
nero in servigio delle donne; imperciocché non bastò com- 
primere nell’ abbreviatura di una o tre lettere tutto il no- 
me, ma convenue eziandio far sì che questo segno espri- 
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messe il sesso della persona chiamata: per cui lo scalpclliuo 
venne in necessità di aggiungere alle lettere altre lettere, 
finché bastarono a torre l’equivoco; ed allora Tabbreviatu- 
ra si allungò tanto, che più non servi allo scopo primo per 
cui fu inventala. Di mano in mano che la civiltà iu Ro- 
ma si accrebbe, s’accrebbero i liberti liberati da padroni 
d’ ambo i sessi , i quali si studiarono di dar seguo al pub- 
blico della loro libera esistenza col pretesto, che loro di spes- 
so si presentava, dei sejiolcri. In quel caso i liberti di donuc, 
se esprimere voleauo intero il loro concetto, doveano scri- 
vere il nome loro alla distesa due volte, e far cosi di sover- 
chio lunga e dispendiosa l’iscrizione. Egli fu iu questo caso 
che gli scalpellini, a risparmio di una ripetizione, introdus- 
sero di significarla per mezzo della sigla 0. 

L’invenzione non era nuova: nuova soltanto l’applicazioue. 

Il D rovescio appo i Romani dinotava di spesso la parte se- 
conda di una cosa, o la parte di lutto ciò che si divideva iu 
parli eguale Infatti significava una parte uguale alla parte. 

Egli sembra che la prima idea di questo modo di espri- 
mersi fosse suggerita dalla Geografia, c che la Sicilia, divi- 
sa iu due parli per uu’ antica convulsione del globo, fosse 
il tipo su cui si formò la voce secare per dividere, o vice- 
versa (Feslo). Gl’Italiani chiamarono sicilico la quarta par- 
te dell’oncia e del pollice (Forcelliui ). Sicilico la metà di 
uno screpolo, venlicjuallro dei quali formavano uu’ora (Bi- 
blioteca Ital. 1841 , Fascicolo \. pag. 224). Il Sicilico fu 
espresso col 0, cioè con la metà di uu 0, risguardaudosi 
il cerchio come l’idea dell’intero (Orsalo De Aotis Rom.). 

La stessa idea suggerì loro il matrimonio composto di 
un uomo e di uua douua , consorti di' essi dissero Cajo e 
Caja (a quella guisa che i Francesi dicono Monsieur e Ma- 
dame, corlesemeulc parlando, li due esseri che apparisco- 
no formar coppia ) , e li espressero nei rogiti nuziali col G 
diritto e col D rovescio (Quintiliauo Lib. I. Gap. VII}. 


Digitized by Google 



0 


Nella milizia D volea dir Centurioue, cioè, come il Si- 
cilico, una parte del lutto uguale a ciascuna delle partì 
che lo componevano, chè dieci centurie formavano una 
legione. 

Nel numero mille D era la seconda metà di esso. Sia dun- 
(juc che nel tempo, nel peso, nello spazio, sia che nel con- 
sorzio umano, sia che nell’ ordine, sia che nell’abaco, la si- 
gla D veniva in alcune occasioni usata per ripetizione di 
parte uguale a parte. 

Nè di questo fatto, nè di quest’alleanza d’idee rimase 
traccia negli storici nè apposita, nè incidentale. Ella però, 
signor Marchese , ha saputo trovar registrata la tradizione 
del 0 nel dialetto veneto; ed io qui lo ripeto a conforto 
■Iella mia opinione, ed a testimonio della di lei sagacità. 1 
Veneti chiamano il nome di un uomo ripetuto dì un altro 
Zenso. A tutti è noto che in questo dialetto la lettera Z si 
traduce nella lingua illustre con la dolcezza del G. Dun- 
que questa ripetizione di nome chiamavasi Genso o Censo 
(avvertasi che Cajus è corruzione di Gajiis (ved. Forcelli- 
ui), c che i nostri padri volsero più volte la lettera G in G); 
c con tal voce dinotavasi forse il segno D, che si era con- 
vimuto doverla esprimere. 

Sembrami che la prima idea venuta agli scalpellini per 
ilislinguere il sesso femminile fosse quella di capovolgere 
tutte le lettere che lo dinotavano; onde erano lontani dal 
volerle tutte confondere sotto il prenome Caje nella si- 
gla D, come si vorrebbe dal più degli Archeologi. Di que- 
sto tentativo abbiamo qualche traccia, e si trova nei Marmi 
deirOrsato, stampati dal Cornino nel 1719, pag. 223, un X 
per Ti(a; e nei Dizionari! di antichità un Q per bonae 
feminae; e in quel Valerio Probo, che si allega dai nemici 
della mia opinione, nel suo elenco di sigle romane, J per 
fiUfiy W per nmlier, c persino D=:o per controversia : 
chè, oltre essere femmina in latino, la controversia è pro- 
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prio la metà della dispula; e si deve aggiuugere agli esem- 
pii recali di sopra, ove dico die D siguilicava parie uguale 
a parie. Questo modo di capovolgere le lettere certamente 
fu tralasciato per la stranezza della scrittura. 

Nulla ostante a quanto ho detto, e molto più a quanto 
dirò negli esempii, i più celebri Archeologi non videro nel D 
scritto nel caso di cui qui è trattato se non il seguo del no- 
me Gaja, non però approvato cosi da tutti gli antiquarii; 
che volle, anche a’ nostri giorni, alcun valoroso tra essi in 
quel segno leggere invece con libertus. Questa seconda 
dottrina, benché armata di antichi testimonii, aneli 'essa ri- 
sponde male in pratica, ed ha pochi partigiani; pure qui 
è da me richiamata per attenuare lo sdegno che deve mo- 
vere r ardir mio in chi conosce quanto io sia dappoco in 
questi sludii , mostrando eh’ io non sono nè il primo nè il 
solo che si ribelli a chi vorrebbe imporre la legge che C) 
prima di L significa Caja. 

L’autore della interpretazione di D per Caja si è Quin- 
tiliano, il quale (Lib. I. Gap. VII. pag. 151, editio Pom- 
bac) chiaramente lo disse, e a chi no ’l crede lo manda ai 
rogiti nuziali. Su ciò che Quintiliano disse si può fare stu- 
dio con molto frutto; ma da ciò che non disse, poco si può 
ricavare. Ciò nulla ostante dirò che non vi era opportunità 
per lui di spiegare questa uota nel nostro caso, e che quan- 
do allegava i riti nuziali non pensava al sepolcri del liberti, 
nel quali è il luogo più frequente ove il mio 0 valga ripe- 
tizione di nome. Quintiliano disse che 0 valeva Caja, e 
certamente non disse che valeva anche ripetizione di no- 
me (se non sia ripetizione di Gajo al feminino). Ma per ciò 
si deve concludere ch’io parli a torlo? Quintiliano non dis- 
se neppure che D valea Centurioile, uè che valeva Sicili- 
co, nè che valeva il secondo cinquecento, che forma col 
primo il migliajo; c ciò nulla ostante tulli convengono che 
<[ueslo segno a suo posto vale lutto ciò. 
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Caja ucl significato addotto da Quintiliano vale madre 
di famiglia; Gajus G littera nolatur, quae inversa mulie- 
rem declarare etiam ex nuptialibus sacris apparet ( loco 
citato), E in Cicerone Gaja significa donna che ha preso 
marito: omnes mulieres quae coemptionem facerent Ca- 
jas vacati putarunt (Pro Murena, Capo XII). Nei sepol- 
cri, u in altri monumenti, ove il liberto nomina la sua li- 
beratrice, apparisce di rado ch’ella sia madre di famiglia, 
maritata, padrona di casa; nei quali casi soltanto le spetta 
il prenome Caja, secondo questi autori. Nella novelletta 
narrata da Plutarco ed altri, che la donna diceva al mari- 
to nel dargli la mano: se tu sarai Cajo^ io Caja; mi sem- 
bra questa cerimonia nulla jiiù significare, se non che ella 
gli sarà consorte nell’ avversa e nella diritta fortuna : ma 
anche di questo senso poco caleva al liberto significare 
nelle lapidi. 

Ed è certo che se Gaja è il 0 dei sepolcri; e se non è 
Gaja, secondo Quintiliano e Cicerone, se non la donna ma- 
ritata ; ne viene di conseguenza, che su quelle pietre non 
vi sono liberti liberati da donne nubili : e si sappiamo che 
c'ile potevano emancipare al pari delle maritate. 

Dopo questi due solenni Latini Cicerone e Quintiliano, 
ne vengono in campo avversarii altri due di minor lena. 

Valerio Probo, che non è chiaro in qual tempo vivesse, 
se sotto Giulio Cesare o sotto Nerone (ved. Tiraboschi, 
Tom. II. ), lasciò un libro sulle sigle ; ma quello che ci è 
giunto forse non è il suo. In questo si trova scritto che D 
vale con. e vale Caja ; che D L vale con liberto e Cajae 
libertae: per cui di questo autore incerto, accompagnato 
e riempito di dubbii , io non so come si possa formare un 
canone contrario al fatto ch’io scemo, e che traluce da 
molti csempii. Notisi di più, che Probo ucl suo preambolo 
indica i monumenti che vuole chiarire, e Ira questi non vi 
sono nomiuati i sepolcri. 
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Vclio Aspro Lougo (lice : 0 conversum Caja significai; 
quod notae genus videmus in monimentis cum quis li- 
berlus niulieris ostendilur. Con le quali parole egli volle 
dire: D vale Caja; ma questa razza di sigle giova anche 
ai liberti, quando nei monumenti vogliono manifestare il 
nome della loro liberatrice. S’ io non erro, \ elio Aspro 
Longo mi è più amico die nemico. 

Velio poi dice di più. Cajas enim generaliler priscis 
has omnes mulieres accipere voluerunt. Se Velio viveva 
nel secondo o terzo secolo, come si crede, è di ragione che 
per antichi egli intendesse i tempi repubblicani . Dalle sue 
parole si comprende che a’ tempi suoi la moda avea mutato 
usanza, e che Caje non si cliiamavano più tutte le donne. 
Le pietre scritte sono per la maggior parte dei secoli a Ve- 
lio moderni, e molto più le sepolcrali dei liberti, che sotto 
l’Impero si moltiplicarono. Nella mia poca erudizione io 
non conosco pietra con data certa che porti il D-L, e si 
manifesti del tempo repubblicano . Da ciò traggo due con- 
seguenze. 1.“ Che al tempo di Vello, che produsse la mag- 
gior parte dei D. L, nou erano Caje tutte le donne, e che 
perciò se il D significava l’ individuo tra esse , non s'igniB- 
cava il generale. 2.“ Che il O.L sul sepolcri in significato 
generale non è provato che siasi mai scritto in pietra nem- 
meno al tempo che per Caja alludevasi ad ogni donna. 

Non nego che qualche volta l’interpretazione di □ per 
Caja in significato di padrona non calzi al senso ; anzi ove 
non si accordi che fosse necessario al liberto il pronun- 
ziare il vero nome della sua liberatrice , ciò avviene di 
spesso. Ma ecco quale conseguenza esce dal leggere in que- 
sto modo. 1 laconici ed arguti epigrafisti latini si tolsero la 
briga di farci sapere che Marcello era liberto della sua pa- 
drona ; lo che vale il dire che Fabio era figlio di suo pa- 
dre, Giulio fratello di sua sorella, Mario vedovo di sua mo- 
glie . E non mi si dica che il nome vero della padrona , 
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tuttoché detta Caja, si dovea sottiutendere nel nome del 
liberto, perché è dimostrato che nel nome del liberto non 
sempre era ripetuto il nome di lei. 

Or alla sfuggita farò un cenno a quelli che sostengono 
che Caja era un prenome di tutte le donne, e che sempre 
ne usavano , se sempre non lo scrivevauo . Si trova esem- 
pio di alcune donne che avevano il prenome di Tita , di 
Lucia {TUa ved. uell’Orsato, pag. 223; Lucia ved. nel Ca- 
vedoni, pag. 260). In quel caso queste donne, anziché es- 
ser senza prenome , come sostengono gli antiquarii , salva 
qualche eccezione, ne avevano due; cioè Caja Tita, Caja 
Aula, e poi nomi e cognomi. 

Dagli esempii, benché rari, che abbiamo di prenomi in 
donne, mi pare di poter concludere con certezza che Caja 
non fu mai prenome generale, e solo che fu un tempo in 
cui esso fu un soprannome d’onore, che ricordava le virtù 
casalinghe di Tauaquilla, ossia Caja, moglie di Numa. For- 
se Dante al signiEcato di questo soprannome antico volle 
alludere quando parlando di Gueccello da Camino disse: 

Per altro soprannome io no’l conosco, 

S'io no’l togliessi da sua tiglia Gaja. 

Parattisoj Canto XVI, v. lacj. 

Nel qual modo mio arrischiato d’ intendere per un gioco 
di parole quella voce che nel tempo di Dante non signifi- 
cava che il nome di quella figlia, ma nell’ antico era quali- 
ficativo di molte virtù (e Gueccello era virtuosissimo uomo), 
ac<|uista alcuna luce quel passo che senza penetrarlo cosi 
a fondo è assai oscuro. 

Le donne romaue erano scliifc di prenomi; e su ne aves- 
sero fatto uso, i liberti maschi lo avrebbero assunto da esse, 
invece di andarlo a prendere dai loro mariti o congiunti, 
nel caso che ricevevano la libertà. Forse in un tempo sca- 
duto dalla prima semplicità, alcuna di esse ebbero prenome 
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a guisa degli uomini; ma queste sono smancerìe della mo- 
da, ed ai nostri tempi abbiamo pure delle donne che si 
chiamano come gli uomini ; p. e. la Principessa Alberto, ec. 
Ma non fanno regola. 

Or veniamo agli esempii. 

I. 

E per primo mostrerò alcuni rari esempii di liberte, che 
non avendo assunto il nome delle loro padrone, non si val- 
sero già del 0, ma in quel caso fecero incidere il nome di 
esse intero. Se il prenome di Caja avesse bastato a nomi- 
narle, gli scalpellini si sarebbero tratti d’impiccio con quel- 
la solita sigla. 


P • VETTIVS 
GALLVS 
VI • Vm • IVN. 

PONT. 

SIBI • ET 
AMANO AE 
AMABILI 
BLANDAE 
LIBERT 
TEI 


D • M 

TVRPILLAE • EVTIGHIAE 
GNESI • LIB 
PRIMVS • CONSERVAE 
SVAE • BENE 
MERENTI • FECIT 
VIXIT . ANNIS XXXV. 


Furlanetto Marmi Estensi, 
pag. 146. 


Aldini Marmi, 
pag. 156. 


II. 


Esempio di liberto , che liberato dalla padrona prese il 
nome di lei per nome proprio; e perchè ella non aveva pre- 
nome, prese per prenome il nome del padre di lei , o del 
marito, o del fratello. Il Fabretti, pag. 436, avverti questo 
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fatto, c non so come non cogliesse a mio modo anche l’al- 
tro del 0 rovescio . Il Morcelli però non tenne conto del- 
l’osservazione del Fabretti. Ved. Cavedani, pg. 252. 

Pel marito vedi esempio III. Pel pdre vedi esempio IV. 

T ■ VASSIDIO 
D . L • CLARO • ET 
MINIAE • ACRIDI 
VASSIDIA • T L- 
AVCTA FEcrr 
ET 

P • VSSIENO DIOGENI 

Tito Yassidio Claro era liberto di Vassidia, e prese il 
nome di lei ed il prenome di Tito Yassidio, forse fratello 
di Vassidia ; ma per certo della stessa famiglia di lei , il 
(juale diede poi il suo nome a Vassidia Aucta. Vedi Mar- 
mi modenesi del chiarissimo Padre Don Celestino Cavedo- 
11 i, pag. 251. Leggasi qui dunque: Tito Vassidio Vassi- 
diae liberto,, ec. 

III. 

Se uno schiavo veniva liberato dal padrone e dalla pa- 
drona insieme , egli prendeva il prenome del padrone , ed 
il nome della padrona; mentre la liberta, benché liberata 
da tutti e due , pure , perchè le donne non aveano preno- 
me, prendeva il solo nome della padrona : convenienze sug- 
gerite dal di lei sesso. 

V • L • MARCIVS • L • D • L • DIOGENES 
© MARCIA LDL- PELAGIS 

Dal Musco Veronese, che così spiegasi : fivus . L. Marcius Ludi 
Marciaeque libertus, Diogenes, Mortua* Marcia Ludi Mar- 
ciaeque liberta Pelagis. 
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IV. 

La donna che veniva liberata dall’ nomo ])reudcva per 
nome il nome di lui, e lasciava il prenome, perche preno- 
mi non usava. 

V • F 

G • SOCCEIVS 
G • LIB • FIDE US 
GONGOU 

G • SOCGEIO • G • F • 

ATILIO • F (sic) 

SOGGEIAE • G • L • MATVR 
VXOKI 

KurUnetto, Marmi di JSsle, pag. 78. 


Qua (• rliiarissimo che Gajo Soccejo liberò e diede il 
nome a sua moglie o a sua nuora. 


L • FABIO ■ G • F 
PATRI . FABIAE 
L • L ■ HELENAE ■ MATR 
FABIA • L • F • QVINGTA 
V • F • 

Orsato, Marmi eruditi postumi, pag. 42. 

V. 

Se non si leg"e il 0 in senso di ripetizione di nome, egli 
non ha senso conveniente alla stessa iscrizione. 
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HELVIA C F PRIMA 
SIRI • ET 

G • HELVIO 0 L • COMMVNI 
HELVIAE • □ • L . GLIDIIS 
LFBERTIS • I.IBERTAB 
T ■ F • I 

IN • F • P • XX • RET • XX 

E nota la costumanza dei Romani di fare il sepolcro a 
sé ed alla famiglia, e di dichiarare in famiglia i liberti. Qui 
abbiamo un Elvio ed una Elvia che tutti e due presero il 
nome di Elvia loro padrona ; e perchè ella non avea pre- 
nome da dare al liberto , questi prese il prenome del pa- 
dre di lei. 

Se non si accorda che questi liberti sieno liberali da El- 
via , sarà da chiedersi che vengano essi a fare in questo 
sepolcro, a cui sono stranieri. Elvia era tanto certa che il 
D signilicavala , che non pose nemmeno il solilo stiis dopo 
il liberlis libertabusquc. Dai Marmi eruditi postumi del- 
rOrsalo, pag. 19. 

M/ • RVARIVS • M/ L 
FAVSTVS MEDIGVS 
limi • VIR • AVG 
VOLVMMAE ■ T • F 
MAXVMAE • VXORI 
VOLVMNIAE • D ■ L • MVRRAE 

Manto Ruario fece un sepolcro a Volumnia sua moglie, 
ed a Volumnia liberta. O Volumnia Murra prese il nome 
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ili Voluniiiia Massima, e pose il 0 percliè lo si sapesse leg- 
gere a nostro moiloj ovvero Volumnia Murra, che (sia pure 
per casualità) ha il nome di Volumuia Massima, fu liberta 
di una Caja , il cui vero nome è ignoto, divenendo cosi 
ella, agli occhi del passaggieio , una straniera a Fausto. In 
questo caso è di più ignoto ipial legame corresse tra lei e 
lui; dubbio che non fa onore uè al medico, nè alle due Vo- 
luranie, anche gentilescamente moralizzando. Furi., p. 5ti. 

PONTI.V - A O L PETICIA VAKICIA 

TRIPHERA M • ET 0 • I> G C • ET • D L 
DVMVIXIT I.IRERTA CAUTYGHE 

PIA ■ FVIT • SVLS 


Tutte dal Museo Veronese. Peticia, Varicia, Poutia pre- 
sero tutte il nome della loro padrona , e lasciarono quello 
del padrone. Se il 0 vuol dir Caja, e non è vero che ridi- 
ca il nome assunto, potendo Aulo e Marco avere avuto due 
mogli, potendo i due Cali di Varicia essere tutti e due stati 
maritati; sarà assolutamente ignoto di qual Caja vogliano 
questi marmi parlare: mentre col mio modo di leggere si 
viene subito a spiegare che la Peticia, ch’era in casa di 
Marco, fu la liberatrice di Peticia; che la Ponila, ch’era 
in casa di Aulo, fu la liberatrice di Poutia; che la Varicia, 
e non altre, ch’era in casa dei due fratelli Cajo, fu la libe- 
ratrice di V aricia. 


Il vostro 

ClO\ANM DA Senio. 
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